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Maria Chiara Salta 

Olbia. Su Cuguttu 1992: ceramica fine da mensa e da cucina 
di produzione africana 

L'intervento di scavo ha posto in luce un repertorio di materiale cerami­
co assai vario cd articolato, di notevole interesse cronologico relativamente 
alla frequentazione cd all'utilizzazione del sito nella media età imperiale, e 
per le importazioni di vasellame pregiato dall'Africa sctteatrionale. 

Nell'insieme si sono distinti reperti vascolari di ceramica sigillata fine 
da mensa e da cucina di produzione africana, in stretto rapporto ac;sociativo 
- perché fa pensare ad associazioni di strato - con i contenitori anforici 
(anfore "Tripolitane" ed "Africane"), con le lucerne, e con il vasellame di 
uso domestico d'importazione cd anche con quello di produzione locale. 

L'analisi dei reperti', nonostante la frammentarietà del materiale, con­
sente un'esposizione dei dati alquanto puntuale. 

L'attribuzione dei frammenti alla tipologia conosciuta. sulla bac;e delle 
loro peculiarità formali e tecniche, ha permesso inoltre una valutazione 
quantitativa e qualitativa. 

I 383 reperti ceramici presi in esame sono tutti ac;crivibili al tipo sigilla­
ta africana A, di qualità non uniforme e più precisamente al tipo A 1 (fine 1-
metà II sec. d.C.), A decorata. A a strisce, e qualche raro frammento di AID, 
A2 (III sec. d.C.). 

Appare di particolare rilievo l'ac;scn7..a di vasellame ceramico di sigilla­
ta africana C e D, soprattutto perché l'area di scavo non sembra avere subito 
sconvolgimenti dal tardo antico ad oggi. 

La classificazione è stata effettuata facendo una cernita di tutto il mate­
riale rinvenuto nel corso dello scavo, trascurando tutti i frammenti non 
riconducibili ad una forma ben determinata o privi di caratteristiche che 
hanno consentito una identificazione precisa. 

Tuttavia ciascun frammento. anche quelli di dimensioni minime. è stato 
considerato e calcolato nel numero complessivo dei reperti ritrovati. 

• Desidero ringraziare gli amici e colleghi R. D'onano ed A. Sanciu per nenni me~~o a 
conoscenza dei risultati del1e indagini e..tplorati\'e condotte ad Olbia nel rouo di queA1i ultimi 
anni. e per avere reso possibile lo 5tudio del materiale ceramico presentato in queA10 Inoro. 

I Si fa riferimento alla lipologi3 ed alla cronologia indicata nell'Atlante t. 1981, f'P. 9-
183. cd alle c1a.uificazioni di LAMBOGUA. 1958 e 1963; di SALOMOSSOS. 1968; e di lIAYES. 
1972 c 1980. 
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In questa sede viene presentata soltanto un'esemplificazione dei tipi 
riscontrati, tenendo conto della ricorrenza di materiali molto simili e 
lasciando maggior spazio alle tavole dei disegni, alle tabelle riassuntive ed 
alle elaborazioni computerizzate!. 

Si è preferito, anziché presentare le schede dei reperti più significativi, 
limitare il commento descrittivo a considerazioni di carattere generale sulle 
varie forme presenti, sulla loro evoluzione, in relazione anche ad una quan­
tificazione, per verificare la prevalenza di alcune tipologie rispetto ad altre 
che sono state individuate in numero esiguo. 

Si sono identificate inoltre all'interno di un medesimo tipo caratteristi­
che di produzioni differenti. 

Le varie forme infatti si diversificano non soltanto per i rapporti dimen­
sionali (altezza/diametro, ecc.), ma anche per l'utilizzo di clementi decorati­
vi differenti, per tecnica e resa. 

Queste diversi~>t son dovute probabilmente anche ad una differente cro­
nologia. Tuttavia appare alquanto difficile poter stabilire un'evoluzione 
della forma, cd attribuire quindi una più puntuale datazione. 

Le vicende del sito, la frequentazione e l'utilizzo dell'arca nel corso dei 
secoli, peraltro brevemente riassunte da R. D'Oriano), il suo quasi totale 
sconvolgimento, che non hanno consentito di determinare una puntuale 
seriazione degli strati, impongono che nella presentazione dei reperti si pre­
scinda dai riferimenti stratigrafici. 

Si ritiene utile, per motivi pratici, mantenere convenzionalmente una 
divisione secondo i saggi di scavo eseguiti, e quindi una enumerazione dei 
materiali più significativi presi in esame. 

Sono stati identificati ed in alcuni casi ricostruiti graficamente 161 
esemplari". 

Si è riscontrata una tipologia variegata, in cui il 90% dei materiali è 
riconducibile a forme aperte di uso quotidiano c domestico di varie dimen­
sioni, quali coppe, piatti, tegami: ciò consente di analizzare le impo~'lZioni 
f.L'l1 nord Africa c, in alcuni casi, lo sviluppo storico e l'evoluzione di alcune 
fornle di questa produzione ceramica in un arco cronologico compreso 
f.L'lUa fine del I alla metà del III sec. d.C. 

La esigua presenz«'1 di forme chiuse, malamente impilabili nclle stive 
delle navi, è imputabile anche alla difficoltà del trasporto transmarino. 

2 Cfr. cabe1le. 
J Per un inquadramento generale del sito si veda R. D'ORIA.'òo in questo stesso "oluOle. 

.. L'argomento è stato analizzato per il momento solo linùtatamente ad alcune lipologie 
ceramiche e non nella complessità. 

Lo studio dì alcune da.s.sì di materiali anrora in corso potrà fornire alcuni termini crono­
logici con una maggiore decisione, 
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L'assenza riscontrata delle forme tipiche della fine del III e IV secolo, 
costituisce un dato assai interessante. 

Si tratta ora di approfondire, invece, la conoscenza delle forme presenti 
di altre tipologie ceramiche dello stesso periodo, cd anche eventualmente 
subito posteriori. 

Ceramica africana da mensa di tipo A. 

Alcuni tipi si ricollegano alle forme della ceramica sigillata sud gallica 
e tardo italica, cd alla ceramica comune "punica"; in alcuni casi si imitano 
motivi decorativi (rotella-barbotine) della tradizione italico gallica. 

Forma Lamboglia l a, l b (forma Hayes 8A, n. 1, 8A, nn. 3, 4, 30) 
forma Atlante, I, tavv. XIV, 3/5, p. 26 ss. 

È una coppa carenata, derivante dalla forma Drag. 29 sud gallica, con 
orlo costituito da un lobo centrale, parete piana più o meno inclinata verso 
l'esterno. Due scanalature nell'interno della parete in prossimità dell'orlo. 
Decorazione a rotellatura sull'orlo del lobo e sul punto di congiunzione tra 
parete e carena più o meno marcata. Piede ad anello. Assai comune nel 
bacino del Mediterraneo e della costa atlantica 

È presente con ben 28 esemplaris• 
nn. 7, lO, 14, 15, 24, 25, 27, 29, 39, 40,41,42,43, 76, 77, 78, 79, 94, 

95,96,115,130,133,139,140,141,157,158 
(cfr. Figg. 1, 2, 3; dis. 7, lO, 14, 15, 24, 25, 27, 39,40,41,42, 76, 77, 

78,79,94,95,115,130,133,139,140,157,158) 
Diametri da cm. 16,00 a cm. 27,00 (Forme ricostruite graficamente 

10)6-7 (cfr. fOl 94)8. 
Cronologia: la forma Lamboglia l a ~ prodotta dalla fine dcI I alla metà 

del Il sec. d.C.; la forma Lamboglia lb probabilmente dalla metà del Il agli 
inizi del III sec. d.C. 

Forma Lamboglia 2a (forma Hayes 9A) forma Atlante, I, tav. XIV, 
8/1 O, p. 27 ss. 

S Si riportano i numeri utilizzati per la cla.\51ficarione dci reperti cd attribuiti a cia.(cuna 
forma. Per un riscontro 51 vedano le tabelle generali I c 2 c le altre JW1icolui 3, 4. 5.6. 

, Si riportano le dimcn.~ioni dci diametro dci vasi che è mto po-uihile ricostruire (e che 
potenno essere misurati), a1l·orlo. 

1 La documentazione grafica dei materiali e b tabella 3 !ano dO'"Utc a R. Acccrt~ 

• La documenta7jone fotografica è di D. MMT3.(. 
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È una coppa emisferica o leggermente carenala. Sull'orlo indistinto, 
dalla parete, due scanalature all'esterno definiscono una fascia poco rilevata 
decorata a rotella. Piede ad anello. 

È presente con Il esemplari. 
nn.4, 16,21,26,28,46,47,80, 109,126,45+146. 
(cfr. Fig. 4; dis. 4, 16,21,26,28,46,47,80, 109, 126,45+146) 
Diametri cm. 14,5123,3 (forme ricostruite 3). 
(cfr. fol. nn. 21,45+146) 
Cronologia: prodotta nel 100-160 ed oltre, è presente in contesti della 2 

metà del Il sec. d.C. 

Fonna Lamboglia 4/36A - forma Hayes 2 - forma Salomonson AI (forma 
Hayes 3A), (forma Hayes 3B) - fonnaAtlante, I, lav. XIII, 10/13, p. 24 ss. 

È una coppa imitante la forma Drag. 35 e la forma Drag. 36 in cerami­
ca sigillata sud gallica. Orlo rivolto verso l'esterno, decorato con una serie 
di foglie d'acqua a barbotina, spesso all'interno dell'orlo scanalature per 
accogliere il coperchio. Piede ad anello. 

Assai diffusa nel Mediterraneo occidentale e sulla costa atlantica. 
È presente con ben 34 esemplari. 
nn. 5, Il, 13, 17, 30,31, 32, 33,48,49,50+81,51,52,53,54,55, 56, 

57, 58,82, 83, 84, 97, 98,99, 100, 116, 117, 127, 132, 142, 147, 149, 160. 
(cfr. Figg. 5, 6, dis. Il, 13, 17,30,32,48,50+81,53, 147, 149) 
Diametri da cm. 7,3 a cm. 16 (ricostruite 8 fonne). 
(cfr. fol. n. 50+81) 
Cronologia: prodotto dall'età Aavia alla 2 metà del II sec. e forse anco­

ro in e~>t antonina. 

Variante della forma Lamboglia 4/36 - forma Hayes 3, n. 113, con 
motivi a rotellaturo sull'orlo in luogo della decorazione a barbotina - forma 
Atlallte, I, tav. CXXXI, 2, pp. 125, 126 

È presente con 1 solo esemplare: n. 87. 
(cfr. Fig. 8; dis. 87) 

Fonna Lamboglia 6 (forma Hayes 34) - forma Atlante, I, tav. XV, 3, p. 29. 
È una coppa con orlo a tesa piana, più o meno pronunciata ed inclinata. 

Due scanalature all'esterno tra la parete e la carena. Piede ad anello. 
All'interno priva di vernice. Forma scarsamente documentata. 

È presente con 8 esemplari. 
nn. 2, 36, 59+86,60,61,62, 63, 85+152. 
(cfr. Fig. 7; dis. 2, 36, 58+86, 61, 62, 85+ 152) 
Diametri da cm. 13.6 a cm. 18.2 (ricostruite 4 fonne). 
(cfr. fol. 59+86, 85+ 152) 
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Cronologia: prodotto alla fine del II sec. e attestato in contesti della l 
metà del II d.C. 

Forma Lamboglia 7 (forma Hayes 7) - forma Atlante, I, lav. XIV, 1-2, 
p. 25 ss. 

È una coppa emisferica o leggermente carenata che ricorda la forma 
Drag. 18/31 di ceramica sigillata sud gallica. Orlo poco ingrossato. 
Esternamente una scanalatura divide fasce decorate a rotella. Piede ad anello. 

È presente con l solo esemplare: n. 44+143. 
(cfr. Fig. 8; dis. 44+143) 
Diametro cm. 29. 
(cfr. fol. 44+ 143) 
Cronologia: prodotto in età f1avia, si trova in contesti della 2 metà dcI 

II sec. d.C. 

Forma Lamboglia 23 (forma Hayes 6B) - forma Atlante, I, tav. XIII, 
15-19, p. 25. 

È una scodella con orlo orizzontale, che presenta una scanalatura nella 
superficie superiore. Parete ricurva leggermente scanalata. Piede ad anello. 

È presente con l solo esemplare: n. 20. 
(cfr. Fig. 8; dis. 20) 
Cronologia: viene attribuito alla 2 metà de) 11 sec. e sembra non essere 

stato più prodotto nella prima metà dci III sec. d.C. 

Probabile forma tipo Pa/larés 33 (forma Hayes 143, n. 1.2) forma 
Atlante, I, XVIII, lO e CXXXI, 5, p. 37. 

È un bicchiere di forma conica con piede ad anello. Parete esterna 
decorata a fasce con motivi a stampo separate da scanalature. 

Ricorda la fonna Drag. 30 in sigillata sud gallica e forme in vetro (cfr. 
Isings 1957, p. 38, forma 21)9 cd in ceramica a pareti sottili (cfr. Marabini 
Mocvs, 1973, fonne XXXIII-XXXIV e LVl)tO. 

È presente con l solo esemplare: n. 144. 
(cfr. Fig. lO; dis. 144) 
(cfr. fol. n 144) 
Cronologia: prodotto in età f1avia traianca. presente in contesti dall'età 

f1avia alla l metà del II sec. d.C. 
Decorazione: motivo a stampo-Losanghe (cfr. Atlante. I. p. 126, n. 44. 

età flavia/prima metà del II sec. d.C.). 

t Cfr. ISlSGS t 957. p. 38 r()f"fm 2 t. 
lO Cfr. MARABISI MOEVS 1973. forme XXX III· XXX IV e LVI. 
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Probabile/onna Lamboglia 14 - forma Atlante, I, tav. XIX, 1/4, p. 38 
(forma Hayes 134; 138, n. 3) forma Pallarés 14, (Hayes 140, n. 1/4). 

Boccalino a corpo globulare, con orlo a collarino, fondo piano. 
Ansa con tre scanalature. 
È presente con un solo esemplare: n. 64. 
(cfr. Fig. lO; dis. 64) 
Diametro cm. 7,1. 
Cronologia: fine II-inizi III sec. d.C. 

Probabile forma Hayes 144 - forma Atlante, I, tav. XIX e CXXXII, l, 
p.39. 

Probabile bicchiere a corpo ovoide su basso piede. Richiama una forma 
simile in pareti sottili. (Cfr. Marabini Mocvs 1973, forma III-IV e XVIII. 

È presente con un solo esemplare: n. 65. 
Cronologia: fine l-inizi II sec. d.C. 

Allre/orme. 
Di particolare interesse alcuni frammenti relativi a forme chiuse - boc­

calini, a forme aperte - palcre. ed altri pertinenti a coperchi e ad anse. 

- Boccalini. 
Imitanti la produzione delle province occidentali e settentrionali ed ita­

lica in ceramica a "pareti sottili". Parete ricurva, fondo piano. La vernice è 
distesa solo all'esterno. 

(cfr. Fig. lO; dis. 35.65,66) 

- Palere. 
A corpo emisferico con orlo rivolto verso l'esterno, a tesa piana. con 

scanalatura che dà luogo ad un doppio gradino. 
Forma scarsamente documen~'lta. 
(cfr. Fig. lO; dis. 124) 

- Coperchi. 
Sono presenti diverse varietà di tipi. 
Alcuni sono di forma conica. verniciati solamente all'esterno, con una 

fascia orizzontale in prossimi~~ dell'orlo, variamente decorata con striaturc 
a rotella in cerchi concentrici. La presa è concava all'interno e piana. di 
forma irregolare. In un solo esemplare (n. 93+ 153) è arrotondata a "pomel­
lo". Orlo sottile. ricurvo ed arrotondato, a profilo diritto. 

Il Cfr. MARABml MOEVS 1973. forme ili-IV e XVI. 
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Altri similari (nn. 6, 67), di un secondo tipo, presentano al di sotto del­
l'orio un elemento verticale che funge da base. Si tratta di forme a~sai poco 
documentate. 

(cfr. Fig. 8, dis. 6, 67 e Fig. 9, dis. 38, 93+ 153, 129, 155, 161). 

-Anse. 
Na~triformi solcate da 2 o 3 scanalature, pertinenti a boccalini o ad 

olpai di dimensioni ridotte. 
(cfr. Fig. lO; dis. 92, 134). 

Ceramica africana da cucina. 

In questa sede si sono prese in esame le scodelle, i tegami, le casseruo­
le nelle forme Lamboglia 9, IDA, 108, in ceramica a patina cenerognola e 
con poli tu re a strisce, incluse da Hayes nella ceramica sigillata Africana di 
tipo AI2, produzione parallela a quella della A fine da mensa, e che perdurò 
ancora fino al IV sec. d.CY. 

Per la varietà delle forme cd a causa della frammentarietà dei reperti, 
oltreché per la mancanza di una stratigrafia certa, non è stato possibile indi­
viduare uno sviluppo tipologico all'interno delle forme stesse, anche se 
generalmente si continua ad essere concordi nell'osservare che t'allunga­
mento e l'appiattimento dell'orlo costituisce un elemento di scrioritàl

". 

Già nel l secolo d.C. viene esportato dall'Africa va~lIame da cucina, 
che poi dalla seconda metà dciII sec. è attestato in tutte le versioni e forme 
nel bacino del Mediterraneo. 

Nella prima metà dciII secolo, insieme con l'c.sportazione della cerami­
ca da mensa di tipo A. si osserva l'apparizione dci tipi più comuni, alcuni 
dei quali perdurano sino alla fine del IV-inizi V sec. d.C.; la produzione 
sembra esaurirsi agli inizi del V sec. d.C. 

Una cronologia più puntuale della ceramica da cucina nelle sue varie 
versioni, è ancora da definire. 

Forma Lamboglia 9A (forma "Ostia I" fig. 15) (Hayes 181 nn. 2, 12-
13) (forma "Ostia IV" fig. 1) - forma Atlante. I, tav. CVI, 3-6, p. 215. 

È una scodella che ricorda la stc.ssa forma in ceramica a vernice rossa 

n Cfr. Atlante. I. p. 209 55. 

IJ Sembra che le s1c.~~e officine produre.~.(ero con tecniche diwr~c \'.t.(j di forma identica 
(A ed A a strisce). Cfr. Ostia III. p. 319. 

U Cfr. Atlante, l, p. 208 SS. 
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intema15• Parete a quarto di cerchio e fondo piano. Sul fondo all'interno spes­
so scanalature. Di ceramica africana a patina cenerognola e politure a strisce. 

Fonna molto diffusa nel Mediterraneo occidentale. 
È presente con 6 esemplari: 
nn. 18,69+150,101,108,119,137, 
(cfr. Fig. 11; dis. 18, 101, 108, 119,69+150) 
Diametri da cm. 14,1 a cm. 23 (ricostruite 3 fonne). 
Cronologia: è attestata dalla prima metà del Il sec. alla fine del IV-inizi 

V sec. d.C. 

Fonna LamlJoglia 10A (forma Hayes 23B) - fonna Atlante, I, lav. CVI, 
10-11, p. 217. 

È una casseruola con orlo rilevato all'interno e pareti verticali. Fondo 
convesso con striature concentriche e gradino pronunciato. A questo corri­
sponde all'interno una solcatura e sul fondo scanalature concentriche. 

In ceramica africana a patina cenerognola e politure a bande. 
Fonna molto comune nel bacino del Mediterraneo. 
È presente con 21 esemplari: 
nn. 1,8,9,12,71,72,73,74,88,89,90,102,103,104,105,120,121, 

123, 125, 128, 151. 
(cfr. Figg. lO, 12, 13, 14; dis. 8, 9, 12, 71, 74, 88, 90, 102, 103, 105, 

120, 121, 123. 128, 151). 
Diametri da cm. 16 a cm. 26 (ricostruite 5 fonne). 
(cfr. fol. 9) 
Cronologia: atteS~'1to dalla prima metà del II sec. alla fine dci IV-inizi 

V sec. d.C. 

Forma Lam/Joglia 10B (forma Hayes 23A) Conna Atlante. I, lav. CVI. 
12-13 p. 217. 

Tegame con orlo indistinto dalla parete, inclina~'1 all'esterno, con gradi-
no e fondo convesso solcato da striaturc concentriche. 

All'interno sul fondo solcaturc concentriche. 
In ceramica africana a patina cenerognola e politure a bande. 
È presente con 8 esemplari: 
nn.22,37,70, 135, 136, 145, 154, 159. 
(cfr. Fig. 14; dis. 22. 37, 70, 135, 136, 145, 159) 
Diametri da cm. 17 a cm. 24 (ricostruite 6 forme). 
Cronologia: attestato dalla fine del I alla l metà del III sec .• poco fre­

quente alla fine del IV-inizi V sec. d.C. 

U Cfr. Goum:'"EAu in ootMEFR,.. LXXXn, 1970. pp. 184-186, f. 28-30. Ed anche in 
Ostia m. (l. 407. 
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Tra la/orma Lamboglia 9 e la/orma Lamboglia lO. 
Riferibili alla fonna Lamboglia 9 o lO sono lO frammenti non meglio 

identificabili, di assai ridotte dimensioni, pertinenti a pareti di tegami e cas­
seruole. 

nn.3, 75,91,106,107,122,131,138,148,156. 

Considerazioni conclusive 

I tipi più significativi presenti in numero rilevante sono: la c.d. fonna 
Lamboglia la e 1b; la fonna Lamboglia 2a; la fonna Lamboglia 4/36A e le 
fonne Lamboglia 9A a strisce, 10A e 108 a strisce, tutte da cucina. 

Inoltre in numero più limitato sono stati classificati frammenti attribui­
bili alla fonna Lamboglia 6, ed in quantità alisai esigua sono queJli ac;crivi­
bili a fonne varie, delle quali s'è tenuto conto e di cui si fornisce la docu­
mentazione grafica (fab. 116 e Grafico 1). 

Cronologicamente le fonne più antiche sono la 4/36A (75/150 d.C.), la 
la (90/metà Il d.C.), la 2a (100/160 d.C.), la 7 (età flavia/II sec.), la fonna 
tipo Pallarés 33 (età flavia/l metà II sec.), la fonna tipo Pallarés 33 (età fla­
via/l metà Il sec.), le forme Lamboglia 14 ed Hayes 144 (fine I1iniz. Il). Si 
tratta di fonne appartenenti tutte ai primi 50 anni del Il sec. d.C. 

Le altre fonne (1 b, 6, 23) sono comunque di poco posteriori, ac;crivibili 
alla fine del II-prima metà del III sec. d.C. 

La forma lb si trova infatti in contesti della seconda metà del II-primi 
del III secolo; la forma 7 è la fonna 23 sono attestate nella seconda metà 
del II-primi del III secolo. 

Risulta quindi che i tipi maggiormente rappresentati sono quelli gene­
ralmente attribuiti alla fase iniziale della ceramica sigillata africana del tipo 
A, e quindi i più antichi. 

L'assen7~ di talune forme (quali la forma Lamboglia 5, 16 ecc.) potreb­
be essere detenninata non solo dalla loro minore diffusione in Occidentel7, 

ma soprattutto da un problema legato alla cronologia. essendo alcuni tipi 
prodotti in un periodo lievemente posteriore a quello di fabbricazione dci 
reperti rinvenuti nel corso dello scavo (Grafici 2, 3,4,5). 

L'esportazione della ceramica africana A (la cui data d'origine è concor­
demente fissata tra gli anni 70-80 d.C.) risale ai primi decenni dell'età 

u Per l'eJabor.vjonc dcJJe tabelle l. 2. 3. 4. 5. 6 si ringr.vjano S Jannitto e G. Lupinu 
che ne hanno resa (lO~~ihiJc la realil..7.azione. 

11 Cfr. Ostia III p. 329. 
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domizianea'8 ed i primi frammenti si rinvennero in Italia, ad Ostial9
• È 

quindi di estremo interesse osservare in che misura, e soprattutto attraverso 
quali tappe, si afferma la diffusione nelle coste occidentali: più in particola­
re nella Sardegna settentrionale e nell'antica Olbia. 

Le esportazioni continuano poi con maggiore intensità in età traianea 
ed adrianea, per raggiungere l'apice in epoca antonina, una volta superat.a la 
subordinazione nei confronti dei prodotti occidentali. 

Pertanto la massima diffusione di questa produzione ceramica avviene 
nel corso dciII sec., soprattutto nella seconda metà. 

Contemporaneamente veniva esportato dall'Africa anche l'olio, ed altri 
prodotti alimentari indispensabili ed essenziali, come è attestato dai ritrova­
menti di anfore "tripolitane" ed "africane", che si rinvengono in contesti dei 
primi decenni del Il e per tutto il III sec. d.C. ed oltre20

• 

In epoca traianea-adrlanea e poi antonina (seconda metà II sec.) si veri­
fica quindi un salto qualiL1tivo e quanlitativo ed aumenta anche il repertorio 
delle forme prodotte. 

Senz,1 entrare nci detL1gli. si osserva una spiccata varietà di tipi, alcuni 
presenti agli inizi della produzione africana, altri che ebbero un incremento 
ed una maggiore diffusione nel III secolo. 

Sicuramente il commercio di derrate alimentari, strettamente connesso 
con quello della produzione ceramica (contenitori di vario tipo), svolse un 
ruolo fondamenLlle e determinante, anche rispetto alle vie-canali commerciali. 

Appare evidente che il modificarsi della produzione provocò un note­
vole scadimento della qualità, come attestano la produzione del tipo Al ed 
A decoraL1, di livello più fine rispetto a quella di tipo "A a strisce" (cerami­
ca da l'Ucina polita a bande), di livello medio, cd a quelle particolari produ­
zioni di legami a "patina cinerognola" e di coperchi ",Id orlo annerito", di 
più basso livello qualitativo, connessi con la produzione di sigillata, e qui 
presenti, ma non ancora sufficientemente indagati. 

Certamente queste ultime due produzioni si differenziavano, oltreché 
per l'utilizzo, anche nel prezzo, ma venivano egualmente importate come 
fossero vasellame raffinato - merce di lusso. 

Di notevole importanza appare quindi lo studio e la classificazione 
delle forme relativamente alla loro evoluzione nel corso di tutta la produ­
zione della ceramica africana da cucina, pnxluzione che ben si inquadra in 

" Pcr quanlo riguarda il rroblema della diffusione dcl1a ceramica sigil1ata africana si 
veda Ostia III. p. 659 .s,.ç.; CARANDIXI 1970. p. 97 .s,.ç.: CARA~iDl:'01 1972. p. 108 55.; C.~RA.'·[)C.l 
in Atlante I. 1981, p. 19 55. 

It CCr. Ostia r. Jl. 29 s..ç •• cd O.ftìa ili. p. 327. 
~ CCr. O.ftia m.1"- 560 55.; Ostia IV, Jl. 149 55.: ZEvl·1)IER.~lA 1969. (l. 1735$. e biblio­

grafia ivi contcnuta. 
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pieno III secolo ed oltre, attestando comunque uno scadimento di qualità 
rispetto alle forme da cucina di sigillata. 

La produzione di ceramica africana più antica, prodotta nella regione di 
Cartaginell , risentiva ancora notevolmente dell'influsso della tradizione 
ceramica delle sigillate nord-occidentali ed italichell. 

L'estrema accuratezza e la raffmatezza nell'esecuzione erano necessarie 
perché la produzione si affermasse nei centri occidentali. In seguito la cera­
mica africana assunse una propria peculiarità, mostrando una nelta indipen­
denza ed una produzione assai varia 

La notevole produzione ceramica che era per la maggior parte destinata 
al commercio transmarino implicava una discreta organizzazione, oltreché 
il completo sfruttamento della produttività. 

Non è questa certamente la sede per indagare quali fossero i possesso­
res, quali i negotiatiores, quali i navicularii, e neppure, come ben ba osser­
vato Carandini2J, come e dove veniva investito il capitale che si ricavava da 
questi commerci. Sicuramente con il consolidamento e lo sviluppo di que­
ste categorie si arrivò ad una sorta di "standardizzazione", o comunque ad 
uno scadimento più o meno accentuato della qualità della merce, in origine 
notevolmente più raffinata. 

Appare probabile cbe una parte del capitale ricavato dalle vendite in qual­
che modo venisse reinvestita proprio nei centri dei vendita, soprattutto per il 
raffol7.3ffiento delle strutture emporiche: sarebbe interessante verificare a que­
sto proposito quale fosse il rapporto tra merce - acquirente - rivenditore. 

Da ciò derivano anche tutti quei problemi strettamente connessi fra 
loro, quali: forme di gestione, inserimento nel mercato, capacità di rispon­
dere alla domanda, rapporti tra lavoro libero e lavoro scrvile, che sarebbe 
interessante analizzare nel territorio di Olbia 

Da un punto di vista storico ed economico si osserva per il Il, e per 
tutta la prima metà del III secolo, che la città è ampiamente interessata dai 
prodotti africani, prevalenti sulle altre produzioni di ceramiche fini. 

Si nota inoltre che è particolarmente diffuso anche il tipo A a strisce. 
più mediocre; questo fatto denota un abbassamento di qualità. 

Tuttavia dall'esame del materiale rinvenuto nel corso dello scavo lA, 

appare evidente che il termine post quem non per la ceramica sigillata afri­
cana A risulta essere il III sec. d.C. 

11 Sulle aree di produzione Cfr. CARA..'''OI.'11970, p. 114 H.; HAVES 1972, p. 298 ••. , ed 
A11anI~ 1 con bibliografia ivi contenut.\.. 

n Or. Atlan~ l, p. 19 u. 
%) Or. CARAA"OINt 1970. 
l' Come si è già visto, lo studio dei dali risulta parzialmente limilalo lbIl"a.uenu di una 

seriazione stratigrafica. 
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Già Sanciu, nel corso di uno scavo effettuato nella via Porto Romano2S, 

presumibilmente in un'area del quartiere settentrionale del centro antico, ed 
anche ncll'csplorazione compiuta nel corso Umbcrto26, in una zona situata 
ai margini occidcntali della parte alta della città (probabilmente l'acropoli), 
rilevava l'asscnza quasi totalc dclla ccramica africana di tipo D, il che con­
tribuisce a confcnnare una profonda crisi negli scambi commerciali con 
l'Africa, e forse una più grave di Olbia dopo il III sec. d.C. 

Di particolare rilievo appare quindi il fatto che nella prima metà del III 
secolo ad Olbia Ic importazioni di ceramica sigillata dal nord Africa dimi­
nuiscano sensibilmente: subiscono forse un rallentamento o anche, addirit­
tura, un brusco arresto, di cui peraltro non si conoscono le cause e le moda­
Ii~", almeno per quanto concerne il materiale più fino. 

Se sia stato brusco o meno è prematuro dirlo: mancano in fatti le testi­
monianze relative al IV sec., e più spccificatamente al vasellame di sigillata 
africana C e O. 

Per una spiegazione di questo fenomeno i motivi, come indica 
O'Oriano17, possono ricercarsi forse, almeno inizialmente, anche in profon­
di mutamenti di natura geo-morfologica relativi al porto, quali l'interramen­
to dell'imboc~'ltura del golfo interno:!8, l'innalzamento del livello del mare29

• 

Bcnché Olbia sia da ricordare quale porto d'imbarco per le derrate 
destinate al mercato di Roma, come testimonia tra l'altro sino al III sec. 
d.C., la manutenzione prestata alla rete stradale che collegava il centro anti­
co all'immediato entroterra ed agli altri centri sardi30, tuttavia, in seguito, 
con maggiore verosimiglianza dovettero manifestarsi problemi di natura 
squisi~'lIDente politico-commerciale, legati in particolare al radicale muta­
mento dei traffici e delle rolte a partire proprio dal II-III sec. d.C.ll. 

~ Cfr. SANOU 1985, p. 286 ss. Osserva che il quartiere a partire dal IV sec. d.C. si sp0-
polò ed iniziò un periodo di decadimento di tutto l'abitato antico. 

:. Cfr. SANOU 1985, p. 287 ss. In cui si riscontra la presenza irrilevante de11a ceraoùca 
africana di tipo D e quindi ipotizza una crisi generale che interessò Olbia dal IV sec. d.C. 

v Cfr. O'ORIANO 1991,1, p. 131; dr, anche GANOOU11986, p. 115 ss. 
:s Cfr. D'ORlANO 1991, Il, p. 89. L'interramento del golfo interno venne pro\'OCato dal 

continuo trasporto di sabbia del fiume Padrongiano. 
:. Cfr. D'ORlANO 1991, n, p. 86 ed 89, Oa11'età romana ad oggi il Ih'e11o del mare si è 

innalzato di un metro. L'acqua coprì\'a cosI isolotti e bassi fondali rendendo insicura la nniga· 
'rione e 1'ìngresso in città. 

JO Per quanto attiene la rete stradale e la SUa manutenzione si ~'eda MELONI 1991, P. 301 
e bibliografia ivi contenuta; BElJJ 1988, p. 336; SOTGIU 1961, p. 602-

li Già TOIERl'ltA (ZEv1-TOIER-'1A 1969), p, 214 rinwca\'a la rottura deU'asse commer­
ciale tra la Spagna e t1talia a fnoce di queJ10 tra l'Africa e 11talia. n problema \;ene approfon­
dito da PM'ELLA e in seguito sintetizzato da CARM1> ...... l 1970, p, 105 $S, l prodotti africani 
(grano, olio, derrate e manufatti vari anche litoidi, e prodocti artistici) diventarono di estrema. 
primaria importanza neU'approwigionamento di Roma dal II sec. d.C. 
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Olbia, data la sua collocazione, si trovò improvvisamente in una posi­
zione marginale rispetto alla Spagna cd all'Africa. 

Col diversificarsi delle rotte commerciali, altri centri garantivano un 
miglior collegamento con Roma e con i restanti porti del bacino del 
Mediterraneo: nella Sardegna settentrionale in particolare 1ìlrris Libisonis e 
gli altri centri della costa occidentale32• 

Come si evince dalla documentazione archeologica, i fenomeni sopra 
ricordati dovettero avere notevoli conseguenze per la vita sociale cd econo­
mica del centro antico. 

Naturalmente questa ipotesi attende integrazioni. conferme e confronti 
anche in altri siti di Olbia. 

Allo stato attuale della ricerca, sulla base di questi scarsi clementi, non 
è infatti possibile fare considerazioni più approfondite sul problema. 

J1 Turri.! Libisonis ed i centri lungo la corta occidenaJe si prestnano meglio agli scam­
bi con l'Africa rispetto agli approdi della corta orienWe. 
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Fot. 94. Fot. 21. 

fol. 50 + 81. Fol. 59 + 86. 
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Fol. 85 + 152. 

FuI. 44 + 143. 

Fot. 144. Fot. 9. 



Tabella 116 

TOT. REP. F.L. F.L. F.L. V.F.L. F.L. F.L. F.L. F.P. 
383 1a11b 2a 4136A 4/36 6 7 23 33 

sporadici - - - - - - - -
saggio 1 7-10 4 5-11 - 2 - - -

13 

saggio 2 14-15 16-21 17 - - - 20 -
133 

saggio 3 24-25 26-28 30-31 - 36 - - -
27-29 32-33 

132 

saggio 4 39,40/43 46-47 48-49 - 59+86 44+ - 144 
139-140 45+146 50+81 60/63 143 
141 51/58 

saggio 5 76/79 80 82/84 87 85+152 - - -

saggio 6 94-95 - - - - - - -

saggio 7 96 - - - - - - -

saggio 8 157-158 109 97/100 - - - - -

saggio 9 115 - 116-117 - - - - -
160 

saggio 10 - - - - - - - -
saggio Il - - - - - - - -
saggio 12 - - - - - - - -
saggio 14 - 126 127 - - - - -
saggio 15 130 - - - - - - -

TOT. REP. 
CLASSIF. 28 11 34 1 8 1 -~-- ~-- -

F.L. F.H. ALTRE F.L. F.L. 
14 144 FORME 9 10A 

- - - - -
- - 6 - 1-8 • 

9-12 

- - 19-23 18 -
- - 34-35 137 -

38-134 

64 65 66/68 69+150 71/74 

- - 92 - 88-89 
153+93 151-90 

- - 155 - -

- - - - -
- - 110/113 101 102/10 

108 5 

- - 118 119 120-121 
123 

- - - - -
- - 124 - -
- - - 125 

- - 129 - 128 

- - 161 - -

~._1_. 23 6 21 

F.L. F.L. 
108 9/10 

- -
- 3 

22 -

37 138 
135 
136 

145 75 
70 148 

154 91 

- 156 

- -
- 106 
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159 122 
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8 10 
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Grafico 2. La cronologia. 
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liranada cuci,. '.L 1-10) 
~ 

Grafico 3. Ceramica africana: reperti classificati. 
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Grafico 4. Africana da mensa tipo A: reperti classificabili. 
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Grafico 5. Africana da cucina fonne 9 e lO. 
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